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Sulle tensioni fra USA e URSS 

Polemica per lettera 
fra Gromiko e Haig 

H testo diffuso con insolita procedura dall'ambasciata so
vietica in USA - Temi cruciali: Iran, Polonia, Afghanistan 

Oggi riparte per l'Italia 

Colombo ha visto ieri 
il presidente Reagan 

Colloqui anche con Bush e il segretario di 
Stato - Auspicate « migliori consultazioni » 

WASHINGTON — Il ministro 
degli esteri italiano on. Co
lombo ha incontrato ieri i 
massimi dirigenti della nuo
va amministrazione america
na: il presidente Reagan. il 
vice-presidente Bush, il segre
tario di Stato Haig: e si è 
trattato di incontri che han
no fornito al responsabile del
la diplomazia italiana la con
ferma del mutamento di orien
tamenti della politica estera 
americana rispetto alla linea 
carteriana. 

Ciò ha indotto Colombo a 
mettere in un certo senso le 
mani avanti, per evitare che 
sorgano « incomprensioni e 
malintesi» anche pei* difetto 
di chiarezza: e lo ha fatto 
— a quel che si è appreso 
— mettendo soprattutto l'ac

cento sulla necessità di mi
gliorare il sistema di consul
tazione reciproca. « Se soli
darietà dell'occidente deve es
serci — ha detto in sostanza 
Colombo — non può essere 
ad occhi chiusi, deve essere 
consapevole »; e in questo 
ambito ha « aiutato a riflet
tere * (sono sue parole) i di
rigenti USA sulle conseguen
ze di iniziative come il ver
tice della Guadalupa. dal qua
le fu esclusa l'Italia. 

Oggi, prima di ripartire. 
Colombo vedrà anche il mi
nistro della difesa Weinber-
ger. autore delle discusse, e 
discutibili, dichiarazioni sul
la bomba N. 

Oggi, intanto, arriva negli 
USA il segretario della DC 
on. Piccoli. 

Oggi la conclusione della Conferenza 

I non allineati cercano 
accordo sui punti di crisi 

Cambogia, Egitto, Iran-lrak 
Rinviata l'approvazione del documen
to - Volontà di iniziativa autonoma 

Dal nos tro Inviato 
NEW DELHI — Secondo il programma, la conferenza dei 
ministri degli esteri dei paesi non allineati sarebbe dovuta 
terminare ieri sera, ma come la tradizione del movimento 
esige, i lavori saranno procrastinati di ulteriori 24 ore. Il 
documento finale quindi giungerà all'approvazione dell'as
semblea plenaria solo oggi. 

Intanto, sino a sera inoltrata sono sfilati alla tribuna 
della grande sala del Vighyan Bavan di New Delhi gli ulti
mi oratori. Senza interruzione, né per il pranzo, né per la 
cena. La fatica appare su tanti volti. Esaurito il dibattito 
generale, i ministri degli esteri hanno quindi affrontato, a 
porte chiuse, l'esame generale del documento finale e soprat
tutto hanno riaperto la discussione su quei punti che non 
avevano raccolto il consenso necessario a livello dei comitati 
politico ed economico: Cambogia. Egitto, guerra Irak-Iran. 
Sull'Afghanistan invece, secondo quanto riferiscono alcuni 
delegati l'accordo sarebbe stato trovato anche sulla richiesta 
di ritiro delle truppe. 

Dove maggiori sembrerebbero essere le difficoltà, è sulla 
questione cambogiana. Un gruppo di paesi, capeggiato da 
Singapore, parrebbe deciso a insistere che nel documento 
finale sia inserita la richiesta che il territorio della Cambo
gia venga abbandonato dalle < forze annate straniere ». A 
questa posizione si oppone innanzitutto il Vietnam, seguito da 
alcuni altri stati che accetterebbero la domanda di ritiro 
delle truppe solo se questa fosse ampliata a tutta l'area: 
cioè l'Indonesia da Timor, gli americani dalle basi tailan
desi e filippine. A questo proposito, il ministro degli esteri 
vietnamita si è incontrato ieri con Kurt Waldheim. che in mat
tinata aveva parlato separatamente con i rappresentanti dei 
paesi dell'ASEAN. Argomento degli incontri era la proposta. 
approvata dall'assemblea generale dell'ONU. per una garan
zia internazionale sulla Cambogia. I paesi dell'Indocina ulti 
inamente hanno proposto come alternativa un incontro-confe
renza tra Laos. Cambogia. Vietnam e ASEAN. 

Il secondo scoglio affrontato ieri notte dai ministri degli 
esteri riguardava l'Egitto. Come si sa. i paesi arabi chiedono 
che venga sospeso dal movimento per aver firmato gli ac
cordi di Camp David. A questo punto il Cairo insiste con 
forza che la questione venga decisa, una volta per tutte a 
New Delhi, mentre gli arabi vorrebbero rimandare ancora il 
tutto alla conferenza di Basdad del 1982. 

Terzo problema in discussione era il conflitto Irak-Iran. 
La stragrande maggioranza dei non allinepti vorrebbe che nel 
documento finale venisse inserito un esplicito appello e un 
formale invito alle due parti di giungere il più presto possi
bile al cessate il fuoco e ai negoziati per una soluzione defi
nitiva del conflitto. A questo si oppone in particolare l'Iran 
che invece chiede la cordarna e la sospensione dell'Irak dal 
movimento. Cuba e OLP erano state incaricate di una me
diazione. 

Ieri pomerigefo era intervenuto nel dibattito generale fl 
ministro iraniano Nabavi per dichiarare che la Repubblica 
Islamica non intende scendere a compromessi. «Finché un 
f idato irakeno rimarrà in Iran non cesseremo il fuoco e 
non intavoleremo trattative di pace» Nabavi ha pero ae-
giunto che il suo paese intende rispettare gli accordi di Ai-
seri del "75. Il ministro iraniano ha chiesto anche che al po
sto dei rappresentanti del eoverno di Kabul, siedano invece 
tra i non allineati ouelli che ha definito c i veri rappresen
tarti del Dopolo afghano». 

I] dibattito di ieri, che ancora una volta ha sottolinealo la 
volontà di superare le differenze all'interno del movimento. 
rilanciando una autonoma iniziativa politica sulla scena mter 
nazionale, è stato soprattutto centrato sul dramma dell'Ame 
rica Latina. Numerosi sono stati infatti gli interventi dei rap
presentanti del continente Sud-Americano: Panama. Perù. Mes
sico. il partito socialista di Portorico. Venezuela. Nicaragua. 
Tutti hanno denunciato, in particolare il Nicaragua, i «Travi 
pericoli che l'intervento americano in Salvador può provo
care. Il Messico ha espressamente chiesto che dal non alli
neamento si alzi una voce perché questi pericoli siano scon
giurati e venga impedita l'ingerenza americana. Il Perù ha 
denunciato anche fl recente scontro militare con l'Ecuador. 
provocando la risposta polemica del rappresentante di Quito. 
Ha preso la parola anche il delegato del redime golpista 
di La Paz che ha tentato dì accreditare un immagine « progres
sista > del suo regime. 

In mattinata aveva parlato per l'Afghanistan n ministro 
Dost. reiterando la proposta di Kabul del maggio scorso per 
un negoziato con i paesi confinanti, aggiungendo che «sulla 
bnse della buona volontà e del realismo si può arrivare a una 
snlmione volitica che preveda il ritiro dì un limitato cottfin-
gentc di truppe sovietiche*, senza precondizioni. 

Silvio Troviteli 

Nostro servizio 
WASHINGTON — I funziona
ri del dipartimento di Stato 
sono rimasti « sbalorditi » 
quando l'ambasciata sovieti
ca a Washington ha reso puo-
blico il testo di una lettera 
scritta il 28 gennaio dal mi
nistro degli esteri Andrei 
Gromiko al nuovo segretario 
di Stato Alexander Haig. Il 
tono della lettera, scritta in 
risposta al primo messaggio 
ufficiale mandato il 24 gen
naio da Haig a Gromiko, non 
fa che confermare il peggio
ramento delle relazioni diplo
matiche tra le due super
potenze dopo l'insediamento 
del presidente Reagan il 20 
gennaio. Il fatto sorprenden
te è invece che il testo della 
lettera sia stato reso pubbli
co. una violazione senza pre
cedenti delle regole che tra
dizionalmente governano lo 
scambio di messaggi riser
vati tra Mosca e Washington. 

L'ambasciata sovietica ha 
motivato la decisione di far 
pubblicare la lettera di Gro
miko dicendo che i contenuti 
del messaggio iniziale di Haig 
« erano stati rivelati da parte 
americana ». Il dipartimento 
di Stato nega tuttavia di aver 
fornito il testo di questa pri
ma lettera alla stampa ame
ricana. che ne ha fatto rife
rimento negli ultimi giorni. 
Il messaggio di Gromiko. co
me anche quello di Haig. se
condo fonti ufficiali, riguar
da le situazioni in tre zone 
cruciali per il crescente di
saccordo tra Mosca e Was
hington: l'Iran, la Polonia e 
l'Afghanistan. 

Haig avrebbe denunciato, in 
seguito alle proteste ufficiali 
dell'allora segretario di Sta
to Muskie. le accuse fatte 
sulla stampa sovietica di una 
prossima invasione america
na dell'Iran durante l'ultima 
fase dei negoziati per la libe
razione dei 52 ostaggi ame
ricani a Teheran. Nella sua 
lettera. Gromiko ribadiva la 

< pos'zione sovietica, che è sem
pre stata apertamente « a fa
vore dell'immediata liberazio
ne dei detenuti», nonostante 
la mancanza di e una sola 
parola gentile da parte del 
governo americano nei con
fronti dell'Unione Sovietica ». 
e accusava gli americani di 
€ analisi chiaramente tenden
ziose ». 

Per quanto riguarda la Po
lonia. sia l'amministrazione 
uscente che il governo Rea
gan avevano avvisato Mosca 
che l'eventuale invasione so
vietica del paese avrebbe 
avuto € conseguenze delle più 
gravi» per le relazioni Est-
Ovest. Nella sua lettera Gro
miko ha replicato che egli 
affari interni di questo paese 
socialista sovrano non posso
no essere un tema di discus
sione fra terzi paesi, URSS 
e Stati Uniti compresi*. Ci
tando esempi di e aperto in
tervento americano in Polo
nia» attraverso la radiodif
fusione di programmi della 
voce dell'America e tesi a ge
nerare nella popolazione po
lacca sentimenti ostili verso 
l'Unione Sovietica ». Gromiko 
ha aggiunto: « Vi sono anche 
indicazioni che l'interferenza 
da parte delle potenze occi
dentali negli affari polacchi 
non sia limitata ai program
mi radiofonici*. 

Infine, fl ministro degli este
ri sovietico ha parlato del
l'Afghanistan. Gromiko ha 
riaffermato nella sua lettera 
ad Haig la posizione del Crem
lino secondo cui « decono ces
sare le incursioni armate sul 
territorio dell'Afghanistan e 
ogni altra forma di interfe
renza nei suoi affari interni ». 
In questo senso, ha aggiunto 
Gromiko. « gli Stati Uniti po
trebbero senz'altro contribui
re alla soluzione politica fa
cilitando l'apertura di un dia
logo tra TAfghanistan e H 
Pakistan invece di creare 
ostacoli, come stanno facendo 
attualmente ». 

Il portavoce del dipartimen
to di Stato. William Dyess. 
dopo la pubblicazione della 
lettera, ha espre^o « disvia 
cere per qvpsta violazione del 
codice di condona che reaola 
eli scambi diplomatici tra 
Washington e Mnsra ». Dves«= 
ha poi riaffermato che la 
posizione di Washington sul 
la Polonia rimane « di stretta 
non interferenza*. TI porta
voce si è rifiutato, tuttavia. 
di parlare di un'eventuale ri
sposta di Haig alla lettera 
di Gromiko. 

Onori 

Tra guerriglieri di Mugabe e Nkomo 

Sanguinosi scontri 
armati in Zimbabwe 

Sarebbero oltre cento i morti - L'epicentro a Bulawayo 
Bloccate strade e ferrovie - E* intervenuto l'esercito 

SALISBURY — Sono ormai 
più di cento i morti per gli 
scontri tra guerriglieri fedeli 
al primo ministro Robert Mu
gabe e seguaci di Joshua 
Nkomo. attualmente ministro 
senza portafoglio incaricato 
della sicurezza. 

Le notizie che giungono da 
Zimbabwe indicano che i con
trasti tra le due ali del mo
vimento indipendentista anzi
ché attenuarsi, diventano via 
via più gravi. Mentre infatti 
la collaborazione di governo 
tra i due partiti prosegue, sia 
pure tra difficoltà rilevanti, 
si ripetono invece i sangui
nosi scontri a fuoco tra re
parti delle due armate guer-
rigliere non ancora fuse nel
l'esercito nazionale. 

Si tratta di contrasti per
sonali tra i due leaders poli
tici tra le due organizzazioni 
con nello sfondo antagonismi 
di tipo tribale. Nkomo che si 
considera un po' padre della 
patria, ha ottenuto suffragi 
solo tra gli Nkebele, mentre 
Mugabe gode dell'appoggio 
dell'etnia Shono largamente 
maggioritario nel paese. 

Gli scontri di questi gior
ni hanno interessato diverse 
località, tutte nella regione di 
Bulawayo. La maggior parte 
dei morti si sarebbe avuta 
nelle file della ZANLA di 
Mugabe. I guerriglieri fedeli 
a Nkomo si sono trincerati 
attorno a Connemara. dopo 
avere assaltato lunedì il de
posito di armi del campo. 

Durante la scorsa notte poi 
gli scontri si sono estesi dal 
campo di Connemara a quel
lo di Entumbane, alla perife
ria di Bulawayo dove già eb
be luogo una sanguinosa bat
taglia alcune settimane fa. 
Sombra che le baracche del 
campo di Entumbane siano 
state bombardate con mortai. 

La radio di Bulawayo, se
conda città dello Zimbabwe, 
ha invitato la cittadinanza a 
non uscire di casa. Posti di 
blocco sono stati istituiti lun
go la strada che conduce a 
Salisbury attraverso Gwelo e 
Que Que. Durante la notte, 
proprio tra queste due loca
lità, è stato fermato e assal
tato un treno ed è stata tesa 
una imboscata ad un camion 

dell'esercito. 
Gli scontri come si è detto 

sono avvenuti tra imita guer-
rigliere non ancora fuse nel
l'esercito nazionale. Finora in 
tutto lo Zimbabwe sono stati 
integrati nelle forze armate 
nazionali undicimila guerri
glieri. Altri ventimila, per i 
due terzi appartenenti alla 
ZANLA di Mugabe. sono in 
attesa di integrazione o di 
smobilitazione. Per porre fine 
agli scontri è stato mobilitato 
appunto l'esercito nazionale 
che ha fatto uso di elicotteri 
armati e di tiri di mortaio. 
A Bulawayo sono state isti
tuite cucine da campo per 
sfamare migliaia di profughi 
provenienti dalla zona degli 
scontri. La città, vitale cen

tro industriale e commercia
le, sembra in stato d'assedio. 
Nelle vie del centro non cir
cola nessuno. Bar e ristoran
ti sono chiusi. Per mancan
za di personale la società dei 
telefoni non dà comunicazio
ni interurbane. La strada per 
il Sudafrica è interrotta e se
riamente danneggiata dai ti
ri di mortaio. I treni viaggia
tori per Salisbury sono sop
pressi. 

Ieri mattina, all'apertura 
dei lavori parlamentari, il 
primo ministro Mugabe ha 
affermato che nella regione 
di Bulawayo si è creata « una 
atmosfera sinistra » in quan
to gli ex guerriglieri di Nko
mo ignorano gli ordini supe
riori e intendono distruggere 

la ZANLA. Mugabe, che si è 
poi incontrato con Joshua 
Nkomo nel tentativo di con
cordare la fine degli scontri, 
ha dichiarato che l'aeronauti
ca è pronta ad intervenire 
con i caccia a reazione con
tro una colonna armata che 
sembra pronta a puntare su 
Bulawayo. 

NELLA FOTO: una Immagi
ne della battaglia notturna 
a Bulawayo, seconda citta 
dello Zimbabwe. Per porre 
fine agli scontri fra guerri
glieri fedeli al primo ministre 
Mugabe e seguaci di Nkomo 
è Intervenuto l'esercito rego
lare con elicotteri e mortai 

America 

Bai Tributile dei popoli un'accusa Espulso dagli USA 
tremenda alla giunta salvadoregna 

Il regime dc-militari, appoggiato dagli americani, si è macchiato di genocidio 

CITTA' DEL MESSICO — 
« Perciò accuso la giunta 
della Democrazia Cristiana 
del Salvador di genocidio 
contro il popolo salvado
regno». La denuncia — a 
conclusione di un dram
matico Intervento — è di 
una religiosa messicana, 
suor Beatrice, della con
gregazione delle figlie di 
Maria di Guadalupe — 
chiamata a testimoniare di 
fronte al Tribunale dei po
poli. 

La sessione del Tribuna
le si è conclusa mercoledì 
scorso nella capitele mes
sicana dopo tre giorni di 
dibattito dedicato alla si
tuazione del Salvador. De-

| cine di testimonianze, in
terventi autorevoli di stu
diosi. intellettuali. Uomini 
politici, hanno documenta
to la tragedia di questo 
piccolo paese sconvolto dal
la violenza, dalla repres
sione. da una sanguinose. 
guerra di sterminio. Sono 
emerse le responsabilità 

gravissime dell'esercito e 
della giunta al potere, le 
compromissioni della DC 
del Salvador, il crescente 
coinvolgimento del gover
no degli Stati Uniti. 

La testimonianza di suor 
Beatrice è una delle tante. 
ma ampiamente significa
tiva. La religiosa — impe
gnata nel villaggio di Ar-
catao, al confine con l'Hon
duras — ha descritto le 
sofferenze di una intera 
popolazione che, pur non 
avendo partecipato alla 
guerriglia, è stata costret
ta a un esodo in massa 
sulle montagne per sfug
gire alla repressione dell' 
esercito e delle forze di 
sicurezza del regime. 

Altre testimonianze han
no denunciato la respon
sabilità delle forze di si
curezza del regime — as
sieme alle bande di destra 
— nell'assassinio di mon
signor Romero. l'arcivesco
vo di San Salvador ucciso 
nel marzo dello scorso an

no. Sono state ricordate 
le intimidazioni e le mi
nacce di morte rivolte con
tro l'alto prelato schiera
to con 11 suo popolo con
tro le violenze della giunta. 
Tra gli interventi, parti
colarmente coraggiosi so
no stati quelli del diretto
re del quotidiano tlnde-
pendiente», Jorge Plnto, e 
di Roberto Queja, diretto
re del « Socorro Juridico » 
dell'arcldlocesi di San Sal
vador. 

Sull'ingerenza america
na sono stati preziosi e 
molto dettagliati i rappor
ti degli studiosi americani 
Robert Armstronge e Phi
lip Wheaton. Una docu
mentazione Impressionante 
dì decenni di Intromissio
ni, di pressioni, di mano
vre per la destabilizza
zione. 

Il tribunale del popoli 
ha ascoltato anche la vo
ce dei delegati delle De
mocrazie Cristiane del Cen-

• tro America, i quali hanno 

cercato di prendere le di
stanze dalla giunta del Sal
vador. Ha invece assunto 
chiaramente la difesa del 
regime Juan RIcardo Ra-
mirez, uno dei fondatori 
della DC del Salvador, con 
un Intervento grottesco e 
a tratti offensivo verso il 
Tribunale. Ramlrez — che 
non ha risposto a nessuna 
accusa — è stato contrad
detto anche da un suo 
compagno di partito, Hec-
tor Dada HirezI, che ha 
spiegato le ragioni per cui 
molti de hanno abbando
n a t o - l a giunta dopò aver 
capito che era impossibile 
fronteggiare i settori re
pressivi delle forze arma
te e le ingerenze USA. Il 
rappresentante democri
stiano si è intrattenuto a 
lungo sulle ragioni del fal
limento della pseudo «ri
forma agraria », imposta 
dai consiglieri U3A e ap
plicate forzosamente con 
un ferreo controllo mili
tare. 

• ROMA — Una delegazio
ne del Fronte democratico 
rivoluzionario del Salva
dor composte da José Ro-
driguez Ruiz. membro del
la Direzione del FDR. e 
da Dina Mendoza, delega
ta per il FDR in Italia, si 
è incontrata Ieri presso la 
Direzione del nostro par
tito con 1 compagni An
tonio Rubbi, membro del 
CC e responsabile della 
Sezione esteri. Renato San-
drì e Claudio Bernabuccl. 
della Sezione esteri. 

I compagni salvadoregni 
hanno svolto un'ampia In
formazione sulla situazio
ne determinatasi nel loro 

La solidarietà del PCI 
col Fronte democratico 

paese in seguito alla of
fensiva generale lanciata 
in gennaio dalle forze di 
liberazione, al massiccio 
aiuto militare che gli USA 
stanno fornendo alla giun
ta mllltare-DC. alla minac
cia di un intervento dall' 
esterno e alla regionalizza
zione del conflitto. Essi 
hanno sollecitato la piena 
solidarietà delle forze po
litiche democratiche. alla 
loro lotta, rivolta a sot
trarre il loro paese dalla 
brutale campagna repres

siva in atto, a liberarsi del
le forze dispotiche che go
vernano il paese, a portare 
avanti un'azione che ricon
quisti le condizioni per at
tuare nel Salvador una po
litica dì profonde riforme 
nella libertà e nella demo
crazia. 

I compagni del PCI han
no. dal canto loro, riba
dito l'impegno del nostro 
partito, assieme a tutte le 
forze lavoratrici e demo
cratiche italiane, a svilup
pare con ancora maggio

re ampiezza la più estesa 
e sollecita iniziativa di so
lidarietà attraverso mani
festazioni. prese di posi
zione. raccolta di aiuti fi
nanziari e materiali; e a 
premere sul governo italia
no perché assuma in tut
te le sedi europee e inter
nazionali le opportune ini
ziative politiche e diploma
tiche contro le minacce dì 
interventi dall'esterno nel 
Salvador, contro la cam
pagna di repressione in at
to ne! confronti delle for
ze patriottiche: per il ri
chiamo in patria dell'am
basciatore per ormai indif
feribili consultazioni. 

diplomatico cubano 
La Casa Bianca sembra irrigidirsi 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Ieri notte il mi
nistero degli esteri di Cuba ha 
convocato i giornalisti accre
ditati a L'Avana e ha diffu
so un comunicato ufficiale nel 
quale si risponde duramente 
alla decisione del governo 
USA di espellere il primo se
gretario della Sezione di in
teressi cubana a Washington. 
Ricardo Escartin. Il portavo
ce del dipartimento di Stato 
statunitense Bill Dyess aveva 
comunicato ai giornalisti che 
Escartin veniva espulso per
ché in territorio nordamerica
no aveva intrattenuto rappor
ti per eludere il blocco econo
mico che da ormai oltre 20 
anni gli USA impongono a 
Cuba. € Il ministero degli este
ri — dice la nota diffusa a 
L'Avana questa notte — re
spinge recisamente le false 
accuse formulate dal portavo
ce del dipartimento di Stato. 
Esse riflettono l'intenzione 
delle autorità nordamericane 
di continuare la politica di 
ostilità contro U nostro pae
se e di persecuzione contro i 
suoi rappresentanti negli Sta
ti Uniti ». 

La nota cubana continua 
dicendo che l'azione intrapre
sa dall'amministrazione Rea
gan è anche una minaccia 
contro cittadini statunitensi. 
€ compresi anche membri del 
Congresso, con i quali il no
stro funzionario manteneva re
lazioni del tutto legittime e 
perfettamente conosciute dalle 
autorità nordamericane». In
fatti Bill Dyess è giunto a 
minacciare che l'FBI potrebbe 
agire contro alcuni cittadini 
statunitensi che hanno avuto 
relazioni con Escartin. Dopo 
aver affermato che negli ul
timi mesi vari episodi dj osti
lità sono stati realizzati con
tro ì diplomatici cubani negli 
Stati Uniti, la nota termina 
dicendo che «il ministero de

gli esteri di Cuba sta analiz
zando questi fatti per trarne 
le necessarie conclusioni ». 

L'espulsione di Escartin e le 
minacce di intervento del-
l'FBI sono evidentemente un 
ulteriore passo dell'ammini
strazione Reagan sulla strada 
dell'inasprimento delie rela
zioni con Cuba. L'iniziativa 
sembra muoversi lungo tre di
rezioni. La prima è quella di 
colpire l'unico, seppur imper
fetto. legame diplomatico tra 
USA e Cuba. Infatti il primo 
settembre del 1977 come se
gno di, distensione tra i due 
Paesi erano state aperte « se
zioni di interessi », in pratica 
rappresentanze diplomatiche. 
All' interno dell' ambasciata 
svizzera quella degli USA a 
L'Avana, dentro l'ambasciata 
cecoslovacca quella cubana a 
Washington. Non erano ancora 
ambasciate e nemmeno con
solati. Erano un legame dopo 
tanti anni di divisione netta. 
una speranza e un impegno 
per regolarizzare i rapporti in 
un futuro che allora sì spe
rava abbastanza orassimo. 

La seconda direzione in cui 
si muove la misura di Wa
shington è quella di riaffer
mare ed an2i rafforzare il 
blocco economico che gli USA 
mantengono ormai da più di 
20 anni contro l'isola. In que
sti anni Fidel Castro e i mas
simi dirigenti cubani avevano 
più volte ripetuto che la fine 
del blocco era la condizione 
necessaria per la completa ri
presa delle relazioni con gli 
USA. 

L'amministrazione Reagan 
ribadisce ora la sua intenzio
ne di mantenere ed anzi di 
accentuare questa - misura 
odiosa e quindi di non avere 
nessuna intenzione di inta-
i-olare trattative positive con 
Cuba. 

Giorgio Oldrini 

Governare facendo scomparire la gente 
Un incontro internazionale a Parigi sui « desaparecidos » — Il rapporto dell'OSA — L'esempio dell'Argentina 

Mary 

Grave sciagura stradale 
in Venezuela: 40 morti 
CARACAS — Quaranta mor
ti a Barqulstmeto. un grosso 
capoluogo di provincia a sud 
di Caracas, per una sciagura 
stradale. Un pullman in ser
vizio tra un piccolo centro 
rurale e la città si è scon
trato con un autocarro 

e Sono catturati nelle pro
prie case, sui luoghi di lavoro 
o sulla pubblica strada da 
gruppi armati che agiscono 
generalmente neW ambilo di 
spedizioni spettacolari, con 
grande spiegamento di uomi
ni, armamenti e mezzi di tra
sporto, e nelle quali talora 
compaiono elementi in unifor
me: spedizioni quasi sempre 
condotte con l'arrogante accu
ratezza tipica della forza pub
blica ». Tranne pochi e no-

i ti*simi ca*i — le antiche con
giure di palazzo, le manotre 
dei servizi secreti — l'anoni
mato non si addire ai compor
tamenti delle pubbliche auto
rità. Ne è, anzi, escluso per 
definizione. Se qui, dunque, 
§i cerca di fornire quanti piò 
indìzi è possibile drl contra
rio. vuol dire che si è fuori 
norma. Ma in verità lo si è 
tanto che per raccogliere nn 
principio di prova sono occor
si anni di la\oro tenace, se
gnati da importanti momenti 
di sostegno internazionale. 

Chi parla, infatti, è l'Orga
nizzazione degli stati america
ni, OSA (nel « Rapporto sul
la violazione dei diritti uma
ni in Argentina » reso noto 
lo scorso aprile), che ha scon
tato con significative friiioni 

al proprio interno il forte im
pegno spiegato nella ricerca 
dì quegli indiai e delle rela
tive responsabilità. Le quali 
vengono riferite in latte let
tere allo Stato (argentino ap
punto) e per esso agli e ap
parali di sicurezza » che han
no agito allo scopo di • sop
primere la sovversione astraen
do da qualsiasi considerazione 
morale e legale ». Ma molli al
tri — perionalità illustri e as
sociazioni prestigiose — hanno 
condiviso questo giudizio ed 
espresso lo «tosso impegno. 
Ultimo nel tempo il Colloquio 
internazionale dedicato testual
mente alla politiqite de la di-
sparition (orette des person-
nes, svoltosi a Parigi il 31 gen
naio e il 1. febbraio scorsi, 
con la partecipazione del pre
sidente del Senato Poher. dei 
premi Nobel Me Bride e IV-
rez-E$qui\el. dello scrittore 
Corlazar, degli ex capi di Sta
to Illia (Argentina) e Guciler 
(Bolivia), di alti esponenti 
delle Nazioni Unite, di parla
mentari e giuristi di grande 

notorietà. 
• • • 

Non era, peraltro, privo dì 
significato il fatto che que
sta importante assise facesse 
seguito ad un'msemhlea ana
loga, tenuta due anni or sono 

nella alessa sede del Senato 
francese, sa iniziativa delle più 
importanti associazioni giuri
diche del mondo e a seguito 
di on voto dell'Assemblea ge
nerale delle Nazioni Unite. 
L'oggetto di questi ricorrenti 
dibattiti non è, in effetti, 
esclusivamente tecnico né pu
ramente umanitario. Benché 
figura nuovissima della tipo
logia criminale (internaziona
le), il delitto di cui si tratta, 
come la guerra di Clausewitz. 
è una forma di lotta politica 
e realizzata con altri mezzi ». 

Le decine di migliaia di per
sone e scomparse » sono con
dotte in luoehi segreti, sotto il 
controllo dell'esercito e delle 
forze di polizia, sottratte ad 
ogni legame con la vita civile, 
private del diritto di difesa e 
del giudice naturale. sottopo
ne a ogni forma e specie di 
tortura, fino — nella maggior 
parte dei casi — all'elimina
zione fìsica. Gli oppositori po
litici che radono vittime di 
questo crimine sono cioè pri
vati — per un periodo di 
tempo indefinito — perfino 
delle facoltà e dei diritti ri-
conosciuti ai morti ed agli 
ergastolani, con le conseguen
te immaginabili per i fami
liari • per la popolasene. 

Quanto «gli agenti di stato 
che ne sono gli amori o ì 
complici, sono da ricercare 
non solo nel vertice politico 
e negli apparati legati ai ser
vìzi di sicurezza, ma anche. 
ad esempio, negli organi legi
slativi: lo dimostrano fra l'al
tro, la legge argentina che ha 
disciplinato !*• assenza • (o 
meglio. l'assassinio legale) de
gli scomparsi e quella cilena 
che ha • amnistiato » ì col
pevoli. 

• • • 
Tutto ciò non avviene sol

tanto in Argentina. Secondo 
la Commissione per i diritti 
dell'uomo delle Nazioni Unite, 
le segnalazioni riguardano 15 
Paesi, di cui 9 in America la
tina tra cui il Salvador e I' 
Argentina. Appunto in Argen
tina i rapimenti formalmen
te accertati ammontano s 
5.818 (OSA), ma in realtà so
no certamente più vicini ai 
20.000 calcolati dal governo 
USA (Le Monde, 13 loglio 
1979) o ai 30.000 valutati dal 
recentissimo convegno latino* 
americano di Costa Rica (Le 
Monde, 3 febbraio 1981). 

Non 4 dunque avventato U 
documento finale del conve
gno parigino, quando afferma 
che, almeno nei casi di gran

de rilievo quantitativo, si deb
bono ravvisare gli estremi del 
« crimine contro romanità »; 
e ha del resto notato U rela
tore Louis Joinet che questo 
tipo di reato è oramai perse
guito con una precisa nor
mativa penale dallo stesso di
ritto dei popoli (la Convenzio
ne ONU del 1968, ad esempio. 
ne sancisce l'imprescrittibilità. 
includendo nella lista inizia
le delle relative figure crimi
nose il senocidio e la politica 
di apartheid). 

La configurazione del seque
stro di stato come crimine con
tro l'umanità consente di ri
salire non solo al diritto di 
Norimberga, ma anche alle 
istanze della moderna scien
za giuridica, secondo coi bi
sogna abbandonare il concet
to — classico in diritto ìnter* 
nazionale — della responsa
bilità « ripara tona » dello sta
to per un nuovo regime di re
sponsabilità penale tout court. 
Ma ancora più notevole ap
pare la rilevanza politica, per
ché dal suo accoglimento, e 
dalle conseguenze che ne de
rivano circa l'imprescrittibilità 
del reato e il diniego dell'asi
lo politico, si otterrebbe l'in
criminazione senza limiti di 
spazio e di tempo degli nomi
ni di stato responsabili a com

plici di tali comportamenti. 
• • • 

A Parigi è stata auspicala 
un'ampia serie di misure sia 
nei confronti degli organismi 
internazionali (pubblicità del
le sedute e dei documenti di 
lavoro), sia degli organi in
terni, giudiziari (innovazioni 
profonde nel recime delle pro
ve) e amministrativi (obbligo 
di tenere detcrminati registri, 
ecc.). e si è proposto di dar 
vita ad un orzano esecutivo 
permanente. che elabori on 
progetto di Convenzione in
ternazionale. al di fuori della 
routine e dei condizionamen
ti di potere. 

Il complesso di queste deci
sioni sembra muovere dalla 
coscienza che, a sette secoli 
di distanza dall'adozione del-
Vhabeas corpus, la protezione 
del diritto fondamentale alla 
vita e alla sicurezza della per
sona non si può limitare ai 
riconoscimenti formali. Pro
prio noi europei sappiamo be
ne, del resto, che gli spetta
colari progressi del nostro se
colo nell'inqnadramento co
stituzionale e internazionale di 
questo diritto non sono sol
tanto nn omaggio delle istitu
zioni all'emotività popolare. 

Romeo Ferrucci 


